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C on questo numero Prato Storia e Arte riprende la sua naturale cadenza 
semestrale.

Esso presenta alcune novità che, vivacizzando i toni della rivista, dovrebbero 
arricchirne le capacità attrattive. Questa volta le curiosità dei nostri lettori 
troveranno ulteriori risposte nel confronto tra le tradizionali, pacate narrazioni 
e il diuturno rumore dell’attualità.
Si tratta di due rubriche facilmente riconoscibili per la loro impostazione grafica, 
oltre che per i contenuti.
La prima ha nome Animus Loci. Un inserto che potremmo anche considerare 
come un immaginifico momento di pausa; il suo contenuto sarà costituito ogni 
volta da un’immagine e da una riflessione collegate tra loro. L’osservazione e 
la lettura di tale “oggetto visivo e letterario” oltre che dare un naturale piacere, 
dovrebbe offrire suggestioni sulla nostra identità, sull’animo della nostra terra. 
Sandro Veronesi e piazza delle Carceri aprono questo esperimento in cui il 
brano letterario trova il commento visivo nello scatto di Egisto Nino Ceccatelli.
L’altra rubrica, Sguardi dal Mondo, esamina la nostra dimensione materiale ed 
esistenziale attraverso il punto di vista altrui. Di norma l’autore sarà un personag-
gio straniero il cui scritto, in lingua originale, espone una personale visione della 
città, dei suoi uomini e delle cose. Miranda Mac Phail propone il suo pensiero 
sul rapporto tra Prato e l’arte contemporanea. 
In tutto ciò, e in tutta la rivista, non ci saranno significativi cedimenti al pur 
affascinante condizionamento della cronaca evenemenziale. Continueremo ad 
accogliere testimonianze che siano il frutto di esperienze ponderate e che costitui-
scano uno stimolo alla riflessione rifuggendo dalla polemica sterile e di maniera; 
continueremo a privilegiare articoli che abbiano carattere di scientificità seppure 
scritti con un taglio divulgativo.
Pensando alle vicende di questo semestre e alle diffuse difficoltà economiche e 
sociali che Prato e il suo distretto stanno attraversando, non potevamo trascurare 
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i risultati degli ultimi «Incontri di Artimino sullo sviluppo locale» e il dibattito 
che si è sviluppato sulle strategie di rinascita produttiva. Una discussione che ha 
coinvolto categorie economiche, politici e intellettuali, non meno che gli organi 
di stampa cittadini. Ci è parso che il modo migliore per dare il nostro apporto 
fosse chiedere un contributo al professor Marco Bellandi, economista di alta 
levatura, ricercatore che ben conosce le nostre vicende.
Subito dopo Francesco Gurrieri, la cui fama, tra noi e nel mondo scientifico, è 
dovuta ai molteplici studi e ai tanti restauri su monumenti cittadini, celebra 
la scomparsa di un altro pratese, Umberto Mannucci che lascia un vuoto in-
colmabile nella letteratura e storiografia patria.
I temi successivi si sviluppano lungo un percorso diacronico apprezzato da molti: 
dagli Echi di un monumento perduto, in cui Simonetta Cavaciocchi presenta 
un suo studio sulla committenza d’arte di Francesco Datini, al commento di 
Umberto Cecchi sulle poliedriche azioni di Emilio Isgrò in Palazzo Pretorio 
e sul palcoscenico del Metastasio. Dalla attenta ricostruzione dei cinquanta 
anni del Metastasio fatta da Niccolò Lucarelli alla genesi del Centro per l’Arte 
Contemporanea L. Pecci di Alessio Zipoli, al contributo di Cinzia Bartolozzi 
dedicato ad alcuni luoghi della Val di Bisenzio che devono essere preservati.
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